2.1 UN'ESPRESSIVA PRESENZA SALESIANA: IL BOLLETTINO SALESIANO (BS)

Don Antonio MARTINELLI Consigliere per la Famiglia Salesiana e la Comunicazione Sociale

Premessa

La programmazione del Rettor Maggiore e del suo Consiglio per il sessennio 1996-2002 (vedi Atti del Consiglio Generale, supplemento al n. 358, numero speciale, pagina 30, seconda co​lonna) richiama un obiettivo molto preciso: `Avviare il rinnova​mento del BS, considerato come una istituzione unica della Congregazione (R 41) e collocato dentro il più ampio sistema di comunicazione che si intende realizzare".

Con l'occhio rivolto al rinnovamento e al rilancio program​mato, ho voluto rileggere il lavoro compiuto da Don Bosco, agli inizi, ed alcune sue affermazioni.

È stata una lettura orientata dal desiderio di ritrovare cri​teri e stimoli, in vista del compimento della programmazione.

Mi ha destato meraviglia l'annotazione posta da Piero Stella in Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, volume 1°, pag. 247: «Alla sua morte il Bollettino nella edizione italiana, francese e spagnola avrebbe oltrepassato la tiratura di cento​mila copie».

Meraviglia altrettanto grande mi è nata quando ho riletto dal sac. Eugenio Ceria in Annali della Società salesiana, vo​lume 1°, tutto il capitolo XXIII dedicato a "Il Bollettino Sale​siano", da pagina 235 a pagina 244. Si presenta come un feno-

meno singolare l'enorme rapidità di diffusione del Bollettino! D'altra parte, i Salesiani della prima ora lo hanno utilizzato 

come uno `strumento' efficace per la conoscenza e l'adesione allo spirito di Don Bosco: hanno dato, perciò, molta attenzione nell'organizzare il lavoro del Bollettino.

Ci troviamo di fronte ad una realtà che fin dagli inizi ha avuto ampio spazio nelle parole, nei fatti e nelle preoccupazioni di Don Bosco e della Congregazione.

Che cosa fare di tutto ciò?

Provo ad esprimere alcuni orientamenti che possono soste​nere il cammino di oggi.

Il Bollettino Salesiano vale più di un'opera

L'espressione intende porre l'accento sull'importanza che può assumere il lavoro con il BS.

Quando si trattò di affidare la responsabilità diretta ad un confratello, Don Bosco vi pose don Bonetti. Scrive don Ceria: «La scelta non poteva essere più felice».

Don Bosco esonerò don Bonetti dalla direzione del collegio di Borgo San Martino, lo chiamò all'Oratorio e lo pose a capo della nuova opera che iniziava. Siamo nell'anno 1877!

Forse potrà sembrare di ripetere cose conosciute da tutti i Salesiani, ma il ricordare che Don Bosco in persona si interessò del BS almeno in tre Capitoli Generali, può richiamare anche la nostra attenzione operativa.

1.1 Un Capitolo Generale ha indicato un cammino comune tra BS e Associazione dei Cooperatori Salesiani (cfr. MB XIII, passim).

Nel 1° Capitolo Generale della Congregazione, celebrato nel 1877 e presieduto dal nostro Padre, Don Bosco stabilì lo stret​tissimo rapporto tra l'Associazione dei Cooperatori e il Bollet​tino. Disse:

«Il più grande sforzo che io abbia fatto per i Cooperatori, cosa per cui ho studiato molti anni e in cui per questo solo parmi di essere riuscito, fu appunto il modo di tenere tutti uniti al capo e che il capo possa far pervenire i suoi pensieri a tutti. Ora nemanco noi possiamo farci un'idea dell'estensione che prenderà quest'opera, e dell'influenza morale che eserciterà, quando si sia grandemente estesa. Quando siano varie mi​gliaia, ed io son persuaso che in poco tempo saranno cinque mila almeno, allora si otterranno effetti sorprendenti».

Così egli parlava nel 1877. Nove anni dopo il Bollettino aveva già una tiratura di quarantamila copie (cfr. Annali, op. cit., pag. 242-243).

Sempre gli Annali riportano in nota a pagina 242 questa in​dicazione: «Negli ultimi anni della sua vita, egli, offrendo il Di​ploma di Cooperatori Salesiani a tutti i Vescovi d'Italia, vi univa la collezione intera del Bollettino, come fonte d'informa​zione».

Per convincersi dello stretto legame fra Cooperatori e Sale​siani, nello stesso Capitolo Generale Don Bosco incorporò nel co​dice della nostra Società anche lo Statuto fondamentale della Pia Associazione dei Cooperatori, compósto di otto articoli. Questa divenne così un'appartenenza della Congregazione stessa.

Nel quarto, poi, assegnava al BS l'ufficio che doveva com​piere verso l'Associazione. Scriveva Don Bosco:

«Vincolo di unione fra i Cooperatori è il BS. Quando qualche membro si rendesse immeritevole di essere Cooperatore, si cessa di mandargli il Bollettino senz'altra formalità».

Questa semplicissima parola risulta essere, in verità, l'e​logio più alto che Don Bosco poteva esprimere parlando del Bol​lettino. Privare del periodico rappresenta il tipico stile sale​siano del Sistema Preventivo, che unisce chiarezza ed amorevo​lezza, rispetto delle persone ed esigenze dell'organizzazione.

I Cooperatori ricordino spesso le parole scritte loro da Don Bosco prima di morire: «Se avete aiutato me con tanta bontà e

perseveranza, ora vi prego che continuiate ad aiutare il mio Successore dopo la mia morte. Le opere che col vostro appoggio io ho cominciate, non hanno più bisogno di me, ma continuano ad 

avere bisogno di voi e di tutti quelli che come voi amano di promuovere il bene su questa terra. A tutti pertanto io le affido e le raccomando».

La sottolineatura nei confronti dei Cooperatori salesiani non esclude, in nessun modo, la responsabilità diretta dei con​fratelli, delle comunità salesiane e dell'organizzazione ispetto​riale salesiana.

D'altra parte, va qui considerato anche tutto l'apporto che ci si può attendere dall'Istituto della Figlie di Maria Ausiliatrice. I responsabili ispettoriali del Bollettino devono saper ricercare l'aiuto e l'originalità delle FMA per una più completa ed efficace presentazione del carisma di Don Bosco nel mondo di oggi.

1.2 Un Capitolo Generale ha riflettuto sulla forza comunicativa, aggregativa e promozionale del BS (cfr. MB XVI, pp. 411-421, particolarmente pp. 412-413).

Siamo nell'anno 1883. Don Bosco è impegnato nel consoli​damento della sua opera. Nel Capitolo Generale 3° della Con​gregazione Don Bosco affermò:

«Se i Governi non ci metteranno impedimenti, il Bollettino diventerà una potenza, non già per se stesso, ma per le persone che riunirà».

Mi sembra di vedere, nelle parole di Don Bosco, condensate molte intuizioni che hanno guidato la sua vita e che in qualche mo​do ha voluto lasciare in eredità a noi, i suoi figli. Fanno parte di quel vasto bagaglio di sogni o di desideri, di utopie o di realizzazioni che hanno accompagnato la storia del nostro Padre e Fondatore.

La prima intuizione: la comunicazione, attraverso gli stru​menti a disposizione, è una forza viva ed efficace.

Nelle mani di Don Bosco, l'uso della comunicazione e degli

strumenti è stato sempre orientato al bene della sua opera e dei giovani. Libri e periodici, fascicoli e numeri unici, interventi brevi o lunghi, giornali o riviste: tutto può essere utilizzato per l'educazione e l'evangelizzazione. Don Bosco, a ragione, è chia​mato "maestro": anche per l'uso che ha fatto degli strumenti della comunicazione nel suo tempo. Don Ceria annota ancora: «Il BS, fra tutte le pubblicazioni dovute a Don Bosco, è forse quella che ha prodotto i maggiori frutti sia con l'accendere i cuori in favore delle Missioni e di tante opere di fede, sia col su​scitare numerose vocazioni ecclesiastiche, religiose e missio​narie» (ib. pag. 244).

La seconda intuizione: l'importanza della pubblicità nella diffusione del bene e nell'aggregazione dei buoni.

Potrebbe sembrare una riflessione lontana dal tempo e dai pensieri di Don Bosco. È, invece, in piena consonanza con il suo spirito. Don Bosco, per esempio, non fece mai mistero dell'ap​partenenza del Papa Leone XIII all'Associazione dei Coopera​tori. La storia dell'Oratorio ci tramanda perfino la data d'ag​gregazione: 16 marzo 1878. Non passò molto tempo, perché già nell'aprile dello stesso anno il BS annunciò, commentò e diede ampio rilievo all'avvenimento. Risultò per Don Bosco, per l'As​sociazione e per lo stesso Bollettino una pubblicità di tanto ri​lievo e incidenza!

La società civile dell'epoca era in profondo cambiamento. La comunicazione faceva da cassa di risonanza ai progetti di rinno​vamento. Don Bosco seppe inserirsi con agilità e con padro​nanza di rapporti dentro questo fatto nuovo.

La terza intuizione: l'esigenza di un vincolo spirituale come sostegno ed aiuto all'organizzazione del bene.

Don Bosco fu dominato dall'idea dell'unità e del collegamen​to con tutta la Chiesa e, in maniera definitiva attraverso le ne​cessarie mediazioni, con Dio. L'unità è raggiungibile quando e dove si realizza l'unità di orientamento mentale e dello spirito. In questa linea va spiegata e compresa l'opera del Bollettino.

Così si espresse lo stesso Don Bosco nelle conferenze di san Francesco di Sales nel 1877: il BS avrebbe avuto in seguito la funzione di collegare ed unire nell'unico spirito salesiano intere popolazioni.

Il servizio alla Chiesa domina la volontà di aggregazione in Don Bosco.

Ciò interessa sia l'Associazione dei Cooperatori, come anche l'impegno della comunicazione attraverso i vari mezzi.

1.3 Un Capitolo Generale ha definito il BS come l'organo della Pia Società Salesiana (cfr. MB XVIII, 185 e ss.).

Il 4° Capitolo Generale del 1886, l'ultimo celebrato con la presenza di Don Bosco, riprende il tema del Bollettino e deli​bera attorno alle responsabilità della sua edizione.

Viene richiamata, innanzitutto, la responsabilità di Don Bosco e del Capitolo Superiore (come si chiamava allora il Con​siglio Generale): «Il Bollettino sia redatto e stampato sotto l'immediata sorveglianza del Capitolo Superiore ... ».

Gli Ispettori hanno il compito di rispondere ad alcune esi​genze regionali e nazionali; perciò cureranno alcune pagine come supplemento straordinario, con avvenimenti locali. Inoltre nomineranno nelle Ispettorie colui o coloro che noi oggi chiamiamo "corrispondenti" dalle varie zone. Siano persone idonee e con tempo disponibile perché raccolgano notizie e informazioni da inviare poi a Torino al direttore del Bollettino.

I direttori del Bollettino abbiano capacità e tempo per svol​gere in maniera efficace il proprio lavoro di informazione sulle cose salesiane e della Chiesa.

Meritano essere conosciuti due interventi di Don Bosco.

Il primo del 10 agosto 1877, quando il BS, nel suo primo nu​mero, era ancora fresco di stampa, in una conversazione con don Giulio Barberis Don Bosco si esprime nei seguenti termini:

«Il fine del Bollettino è di far conoscere le cose nostre il più che si può, e farle conoscere nel loro vero senso. Questo ci ser​
virà per ottenere soccorsi, attirando l'affetto delle persone alle nostre istituzioni. Sapendo maneggiare bene l'argomento, nello scrivere si potranno insinuare maniere di soccorrere le nostre imprese. Tale periodico sarà il sostegno principale di tutte le no​stre opere: se esso cadesse, anche queste cadrebbero. Gli si pro​curino quanti più lettori si possa; si cerchi di divulgarlo in tutti i modi e gratuitamente. Si tenga per principio che il vantaggio da esso arrecato non istà nelle tre lire di annualità; quindi non si richieggano: un benefattore che dia una limosina, basterà ta​lora a pagare per tutti» (cfr. MB XIII, pag. 260-261).

È interessante notare come nei ragionamenti di Don Bosco ci sono abitualmente visioni d'insieme, preoccupazioni globali, interessi più ampi rispetto all'immediatezza delle singole azioni. Al di sopra di tutto c'è sempre lo sguardo allo sviluppo e al consolidamento della Congregazione nella simpatia della gente.

Il secondo intervento è del 17 settembre 1885. Il Bollettino ormai vive da alcuni anni. Mentre si riconoscono le beneme​renze e le fortune ad esso collegate, nascono pure gli interroga​tivi e le difficoltà. Interviene Don Bosco nel Capitolo Superiore e afferma, come si legge nei verbali:

. «Sostengo la necessità di un unico Bollettino. Le mie ragioni di avere nelle mani in tutta la sua estensione questo potentis​simo mezzo per i miei scopi e la certezza che il Bollettino può es​sere esposto talora a deviare dallo scopo che io me ne sono pre​fisso, mi tengono fermo nella mia opinione».

Nel volume XVII delle MB, alla pagina 668, l'estensore della memoria aggiunge: «È un'arma potentissima che non deve sfuggir dalle mani del Rettor Maggiore».

Dalla storia alla vita

Siamo chiamati, oggi, a confrontarci con l'esperienza di Don Bo​sco per capire come e quanto dei criteri iniziali possiamo e dobbia​mo far rivivere e quanto, invece, dovremmo modificare ed adattare.

Mi pongo dal punto di vista dei direttori del BS e verifico al​cuni interrogativi che sono nati nell'esperienza.

Primo interrogativo: il BS è uno sguardo salesiano sul mon​do o una visione del fenomeno salesiano per il mondo?

Don Egidio Viganò ad una domanda così articolata diede la se​guente risposta, un giorno di riunione con incaricati del BS: «La prima espressione è un eufemismo per fare una rivista come si vuole, prescindendo dall'orientamento che ha dato Don Bosco e dal vincolo con la Famiglia Salesiana, in tal modo che si parla di tutto e non si conosce niente della FS. Lo sguardo salesiano sul mondo deve essere una parte all'interno del concetto del BS. Os​sia nel BS, che fa conoscere il fenomeno salesiano del mondo del proprio Paese, il direttore sa scegliere le cose e sa anche aggiun​gere degli sguardi salesiani sul mondo, ma sempre al di dentro del fenomeno salesiano. Altrimenti diventa una rivista secondo il di​rettore e sarà fatta ... a sua immagine e somiglianza.

Che cosa è lo sguardo salesiano sul mondo? E lo sguardo di un salesiano che vive la propria vocazione, la tipica missione giovanile e educativa!»

Una particolare vigilanza dei direttori di BS va posta sugli aspetti unicamente "celebrativi" della vita salesiana. Il BS rac​coglie anche questi avvenimenti, ma non li enfatizza, non li rende l'unico materiale da cui attingere. Non vanno dimenti​cate le notizie che presentano le realizzazioni educative e pasto​rali. Non trascura neppure le problematiche educative e pasto​rali. Il dosaggio delle varie parti manifesta la saggezza dell'in​caricato responsabile.

Secondo interrogativo: come possono essere presentate le fi​nalità del BS come organo di informazione?

L'informazione che arriva attraverso il BS intende raggiun​gere tre scopi fondamentali:

- suscitare il senso di appartenenza: tutti nel mondo, sparsi nelle differenti situazioni di vita e di lavoro, ci sentiamo sale​siani, riconosciamo un orientamento condiviso e uno spirito che ci anima;

- creare motivazioni per vivere l'unità: come Famiglia Sale​
siana di Don Bosco avvertiamo tutti dei vincoli di comunione e fraternità;

- sostenere la gioia della vocazione salesiana, nelle diverse rea​
lizzazioni: avvertiamo un certo orgoglio di saperci figli di un Padre come Don Bosco.

Il dialogo costante tra Famiglia Salesiana e vita ecclesiale, tra vocazione salesiana e mondo, tra esperienze secolari e mis​sione salesiana sarà lo strumento indispensabile per realizzare le finalità su nominate.

Si tratta di un lavoro impegnativo che richiede persone de​dicate interamente a questo servizio salesiano, oggi divenuto sempre più necessario.

Terzo interrogativo: è realistica la riflessione, così frequente in Don Bosco, circa l'unità del BS?

Ripropongo, innanzi tutto, la rilettura dell'articolo 41 dei Regolamenti Generali:

«Il Bollettino Salesiano, fondato da Don Bosco, diffonde la conoscenza dello spirito e dell'azione salesiana, specialmente di quella missionaria ed educativa.

Si interessa ai problemi dei giovani, incoraggia la collabora​zione e cerca di suscitare vocazioni.

È inoltre uno strumento di formazione e un vincolo di unità per i vari gruppi della Famiglia salesiana.

Viene redatto secondo le direttive del Rettor Maggiore e del suo Consiglio in varie edizioni e lingue».

L'articolo dei Regolamenti porta a prendere in considera-

zione due aspetti apparentemente opposti: l'unità o conver​genza e la differenza o autonomia.

L'intenzione dell'articolo regolamentare, come anche della pro​grammazione del Rettor Maggiore e del suo Consiglio, nel rispet​to dell'autonomia necessaria e conveniente, suggerisce un grado di identità comune, maggiore di quello che oggi si può osservare.

Il coordinamento è una realtà possibile, perciò è diventato un obiettivo del rinnovamento e del rilancio del Bollettino Salesiano.

Prospettive di futuro

Il discorso potrebbe qui diventare molto orientato alle per​sone e ai gruppi, ai differenti livelli, responsabili del "feno​meno" e della "opera" BS.

Sono immediatamente e direttamente interessati il Rettor Maggiore con il suo Consiglio, il Consigliere generale e tutto il di​castero per la comunicazione sociale (che si è arricchito di una nuova presenza, il direttore centrale del BS, nella persona di don Orlando Vito), gli Ispettori o le Conferenze ispettoriali, i diretto​ri di BS, i Cooperatori salesiani, tutti gli amici di Don Bosco.

Operando ciascuno con le responsabilità di competenza spe​cifica, renderà un servizio rilevante ed espressivo allo spirito di Don Bosco.

Nelle Ispettorie i Salesiani mettano all'ordine del giorno della riflessione il tema Bollettino Salesiano.

I Gruppi della Famiglia Salesiana considerino il contributo reale che potranno offrire alla diffusione di questo originale strumento, che manifesta il "Don Bosco vivo" di oggi. Si dia vita, dove potrà risultare conveniente, a gruppi di amici del BS, per suscitare collaborazione, corresponsabilità e simpatia.

Il rinnovamento del BS nel mondo si può collocare, in ma​niera molto positiva ed efficace, nel cammino del CG24, n. 82.

